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Domande della rivista «Micromega» 

Ma la sinistra 
la vuole o no 
'alternativa? 

Ottaviano Del Turco 

Rispondono 
Camiti, 

Del Turco, 
Formica, Lama 
e Napolitano Rino Formica 

ROMA — 'Questionario: alternativa di si
nistra. Come, quando, con chi?: Diceva più 
o meno cosi la lettera-circolare che il posti
no, nei giorni scorsi, ha consegnato a Car-
nitl, Del Turco, Formica, Lama e Napolita
no. Mittente: 'Micromega', la rivista di cul
tura e politica diretta da Giorgio Ruffolo. 
Chiusa nella busta, sotto forma di doman
de a risposta libera, la traccia possibile di 
un futuro governo dell'Italia senza la De. 

Un obiettivo credibile? A quali condizioni 
e con quale schieramento? Meglio puntare 
a una coalizione di forze, oppure sulla pro
spettiva di un partito unitario della sini
stra? Nel suo secondo numero, il mensile 
del gruppo 'Espresso' pubblicherà le rispo
ste ricevute dai cinque autorevoli destina
tari. La corrispondenza, in questo caso, non 
è privata: eccone quindi alcuni passaggi si
gnificativi. 

Pierre Camiti scrive mosso dalla convin
zione che, oggi, sia 'necessario realizzare 
una nuova fase costituente; sorretta da 
«una comune responsabilità di governo di 
tutte le forze democratiche e popolari: 
Successivamente, secondo l'ex leader della 
Clsl, 'la dialettica politica tornerà ad espri
mersi liberamente sulla base di fisiologiche 
maggioranze e minoranze tra loro alterna
tive*. È una tesi, questa 'costituente; che 
esclude invece nettamente Ottaviano Del 
Turco. 

Lette una accanto all'altra, le risposte al 
questionario fanno trasparire significative 
consonanze. Insieme con evidenti diversità 
di accenti o di impostazione. 

Senza uno spostamento elettorale netto, 
non si costruisce una vera ipotesi di alter
nativa. Senza un programma 'Convincen
te*. non si delinea un cambio di coalizione 
'credibile*. Dall'inesistenza di tali premes
se, Del Turco ricava la mancanza delle 
'condizioni necessarie a promuovere uno 
schieramento per una sinistra di governo: 
Secondo il sindacalista socialista numero 
due della Cgil, oggi, sarebbe innanzi tutto il 
Pei a dover 'rimettere in qualche modo in 
discussione la propria diversità rispetto al
le esperienze della socialdemocrazia euro
pea*. Anche se — aggiunge — «sarebbe utile 
cominciare a discutere, col ritorno "annun
ciato" di Craxl alla guida del Psi. di una 
vera e propria questione socialista*. 

Rino Formica si spiega piuttosto la qua
rantennale assenza della sinistra dal gover
no con il fatto che -non si è mai candidata a 
guidare il paese come alternativa politica 
interna al sistema*, perché compressa — 
dice ti capogruppo dei deputati socialisti — 
a lungo tra 'l'organicismo e la doppiezza* 
del Pel e le oscillazioni 'fra unità e rottura a 
sinistra* del Psi. Oggi, tutti e due i partiti 
sono dinanzi a un bivio decisivo: o aspetta
no Il Duemila, o trovano subito la strada di 
*un mutamento* delle rispettive 'politiche*. 
Ed *è ciò che in questi mesi sta avvenendo, 
sia pure In forme diverse e in spazi separa
ti; assicura Formica. 

Eldue dirigenti comunisti, come rispon
dono alle domande di Ruffolo?Luciano La
ma giudica 'auspicabile anche m Italia un 
governo delle forze progressiste, coagulate 
attorno alla sinistra costituita dal Pei e dal 
Psi; In questa prospettiva, inoltre, gli ap
pare tnecessarìo adottare scelte più pra
gmatiche* per quelle 'fasi intermedie' che 
si profilassero come passaggi « verso l'alter
nativa*. Il tasto su cut batte particolarmen

te l'ex leader della Cgil è nel valore della 
'ricerca di un programma, che raccolga 
spin te al cambiamen to e anche il bisogno di 
razionalità e modernità: 

Napolitano mette l'accento sull'opportu
nità che 'Si lavori per creare le condizioni di 
un governo comprendente le forze fonda
mentali della sinistra in alternativa a quel
le fondati sulla De*. Una De di cui «si deve 
considerare "fisiologica" l'ipotesi* che 
'possa essere collocata all'opposizione*. 
Tutte le forze *che si definiscono di sinistra 
e progressiste* devono impegnarsi in un 
•confronto aperto*. Ma occorre sapere — 
insiste Napolitano — che *la condizione es
senziale perché la sinistra possa diventare 
maggioranza e governare* sta nella sua 'ef
fettiva capacità di andare oltre i riferimenti 
e i confini del passato: 

Bisogna puntare verso l'alternativa con 
un partito unitario della sinistra? Camiti, 
avvertendo che «né il Psi né il Pei accette
ranno mai una posizione di reciproca su
balternità; ritiene comunque •plausibile' 
quella prospettiva, nonostante conservi 
una 'forte connotazione utopistica: For
mica al contrario esclude sia una -strada 
percorribile*, e si pronuncia esplicitamente 
per la formula dei governi di coalizione. Più 
articolata l'opinione di Lama: il processo 
storico di 'ricostruzione dell'unità a sini
stra' deve stare alle base della ricerca di 
•una più stretta convergenza* tra i due par
titi. Ma *la fusione» rappresenta oggi un 
*problema fuori tempo; proporselo 'sareb
be velleitario e forse controproducente: 
Meglio puntare su -una coalizione di forze 
autonome ma convergenti, unite sulle cose 
da fare, su un programma di riforme: Cosi. 
secondo Lama, si indica anche -il modo più 
serio* per spingere davxero quel processo 
storico. 

Anche Napolitano, infine, valuta le coali
zioni 'tra forze di sinistra diftvreTiz:.ite (ma 
capaci di coesione e dunque non s-\^na te da 
divergenze o rivalità laceranti)' còno -l'u
nica prospettiva attualmente ìp^::.-.:ib:lc. 
Il partito unitario? 'Resta la "utopia" — 
aggiunge — in cui credo da più tempo.. Ma 
'bisognerebbe ragionare per il futuro in 
termini di ri-fusione, di creazione di qual
cosa di realmente nuovo e sapendo che una 
grande trasformazione unitaria delia sini
stra non potrebbe non essere caratterizzata 
da una dialettica interna, anzi da un plura
lismo interno, a largo spettro*. 

Ultimo spunto di riflessione, nel cerchio 
delle riforme istituzionali, il metodo eletto
rale. Camiti non condivide 'l'attaccamento 
insensato, quasi mitico, di gran parte della 
sinistra ai sistema proporzionale-, ed au
spica — come Del Turco — forme di 'Sbar
ramento' percentuale, oppure un 'modesto 
premio alla maggioranza*. Formica non si 
sbilancia nel merito, pur favorendo 'leggi 
elettorali di consolidamento delle coalizio
ni di governo*. Lama si pronuncia, invece, 
nettamente contro riforme cne finiscano 
per 'segnare la morte o la fagocitazione' dei 
partiti 'minori*. Sono altri i punti istituzio
nali da toccare, nello stesso meccanismo 
elettorale. Innovazioni e riforme si possono 
attuare — insiste lo stesso Napolitano — 
senza 'mettere in discussione* il metodo 
proporzionale per l'elezione del Parlamen
to. 

Marco Sappino 

Si vota nelle fabbriche 
nessi con la riorganizzazione 
dello stato sociale in vista 
della discussione sulla fi
nanziaria*. Quest'ultima 
frase fa capire che gli Incon
tri tra Pei e sindacato — non 
solo con i metalmeccanici, 
con tutto II sindacato — con* 
tinueranno anche dopo il re
ferendum, per discutere le 
altre vertenze aperte dalle 
organizzazioni dei lavorato
ri. A cominciare dalla ver
tenza-occupazione. 

Tutto concorre insomma a 
delincare il «clima» adatto 
per questa prova che è sicu
ramente la più importante 
per il sindacato, da molti an
ni a questa parte. Con quel 
milione di schede, con quelle 
undici stringate parole (•ap
provo la piattaforma per il 
rinnovo del contratto nazio
nale di lavoro*), con quei due 
•quadratini* — uno per il 
«no», l'altro per il «sì» — le tre 
organizzazioni dei metal
meccanici si giocano molto. 
L'avevano detto l'altro gior

no 1 massimi dirigenti delle 
confederazioni, Pizzinato, 
Marini e Benvenuto: 'Una 
forte partecipazione al voto, 
un successo del "sì" costrin
gerebbero a riflettere anche 
chi oggi parla di sindacato in 
"crisi di rappresentatività"*. 

Ecco spiegato perché tutte 
le strutture di quella che una 
volta si chiamava la Firn, de
cine di migliaia di «quadri», 
delegati sono impegnatissl-
mi in tutta Italia. Stanno al
lestendo qualcosa come die
cimila seggi. Vogliono arri
vare dappertutto, anche in 
quelle aziende, in quel luoghi 
di lavoro dove fino ad ora 
scarsa è stata la capacità 
d'influenza del sindacato. 
Qualche telefonata ai consi
gli di fabbrica dà un quadro 
certo parziale, ma indicativo 
della mobilitazione dì queste 
ore. «Da noi — dice Salvatore 
Palmese, un delegato dell'I-
talsider di Bagnoli — siamo 
già partiti: le urne sono aper
te da ieri pomeriggio. Ne ab

biamo allestite otto: due al
l'Ingresso principale, una 
per ogni altra entrata. Non 
solo, ma si può votare anche 
vicino alla sala mense e In 
più ci sono due seggi apposi
tamente per i lavoratori del
le ditte*. 

Le «ditte» sono le società 
che hanno in appalto I lavori 
di manutenzione dentro il 
grande complesso siderurgi
co. Sono cinquecento, non 
sempre sono stati al centro 
dell'attenzione del sindeato 
— e non è certo una critica: 
questo consiglio di fabbrica 
s'è dovuto misurare con pro
blemi giganteschi di ristrut
turazione. Ora Invece hanno 
il loro spazio, possono conta
re, dire la loro. 

E i cassintegrati? Alla Fat
ine di Roma hanno fatto co
sì. «Da noi la cassa integra
zione è a rotazione — spiega 
un delegato, Quotela —. 
Ogni tanto l'azienda comu
nica i nominativi di chi do
vrà sospendere il lavoro. Ab

biamo preso l'elenco di chi 
resterà a casa In questo pe
riodo e uno per uno II abbia
mo avvertiti telefonicamen
te. CI saranno anche loro*. 

Stessi discorsi alla Dalml-
ne. 'Siamo cinquemila e sei
cento. Quanti seggi? Guar
da, neanche me lo ricordo, 
così su due piedi. Calcola pe
rò che ne abbiamo messo 
uno per ogni area, acciaieria, 
rifinitura, laminatoio e via 
dicendo. E ce ne saranno al
tri davanti alle mense. Come 
s'è comportata l'azienda? 
Nessun tentativo di boicot
taggio palese, ma neanche 
nessun sostegno. Questa ele
zione è tutta e solo sulle spal
le nostre...*. 

E i risultati già arrivano. 
Ieri s'è votato in una piccola 
fabbrica di Nova Milanese, 
la «Meroni»: In mattinata al 
lavoro c'erano 116 dipenden
ti. Hanno già infilato la sche
da nell'urna centodue perso
ne. 

Una grande prova di de
mocrazia. Anche se non 

manca chi la contesta. L'U-
nionquadrl — che rivendica 
l'esclusiva rappresentatività 
della categoria del lavoratori 
più professionalizzati, non 
solo In polemica con Cgil, 
Cisl e UH ma anche con altre 
organizzazioni di categoria 
—, l'Unionquadri, dicevamo, 
ha Invitato 1 tecnici e l lavo
ratori al «livelli» più alti ad 
astenersi. 

Anche In questo caso è 
presto per dire se l'invito 
•pannelliano» è stato accolto 
o meno: non ci sono dati. C'è 
però anche qui qualche «se
gnale»: «Da noi — riprende 11 
lavoratore della Fatme — 
per garantire il massimo di 
trasparenza alla votazione, 
abbiamo creato un comitato 
di garanti. Ci sono rappre
sentanti delle tre sigle sinda
cali, ma anche semplici lavo
ratori non iscritti. E tra que
sti anche tanti quadri. Ce 
l'hanno chiesto loro di parte
cipare*. 

Così con queste novità sta 
prendendo il via la stagione 

contrattuale. E queste gior
nate di voto dicono anche 
che tranne qualche eccezio
ne (anche significativa come 
la Tosi di Legnano) gli Im
prenditori sembrano poco 
disposti a seguire l'intransi
genza di Mortillaro, leader 
della Federmeccanlca. Qua e 
là c'è stato qualche tentativo 
di mettere l bastoni fra le 
ruote (per esempio non sono 
stati forniti gjl elenchi del 
nominativi, s'è preteso che le 
elezioni avvenissero fuori 
dall'orario di lavoro), ma 
non c'è stata vera e propria 
ostilità. Forse la disponibili
tà delle Industrie chimiche-
— per ora solo formale, ma 
ugualmente importante — 
che già da starnarne comin
ciano a trattare per 11 con
tratto, può avere contagiato 
anche le Imprese metalmec
caniche. Comunque sia, per 
dirla ancora con Garavini, 
•molto dipenderà da questo 
voto se il contratto si farà 
presto e bene*. 

Stefano Bocconetti 

Garavini è molto dubbioso 
riguardo al successo della 
piattaforma. E fa benissi
mo ad esserlo, dal momen
to che, se la piattaforma 
fosse accolta, le imprese 
metalmeccaniche avrebbe
ro raggiunto i seguenti, 
non brillantissimi risultati: 

1) il costo del lavoro ora
rlo salirebbe in tre anni di 
dodici punti in più rispetto 
agli altri sei Paesi del 
•gruppo di Tokyo»; 

2) una volta pagato que
sto altissimo prezzo, tutto 
tornerebbe al punto di par
tenza, o quasi, dal momen-

Non firmiamo 
questo contratto 
to che la piattaforma pre
vede il rinvio in sede azien
dale di materie non proprio 
marginali come l'orario e 
l'inquadramento professio
nale, sulle quali si aprireb
bero vertenze che avrebbe
ro costi incerti, ma sicura
mente elevati; 

3) i sindacati acquisireb

bero il diritto di discutere 
preventivamente alla loro 
realizzazione, le innovazio
ni di processo e di prodotto 
in commissioni paritetiche 
con l'intervento di esperti 
esterni all'azienda, nomi
nati dai sindacati. 

Non basta. Anche nel ca
so in cui si fossero cacciati 

In questa non invidiabile si
tuazione, avessero cioè 
semplicemente accettato la 
piattaforma sindacale, gli 
imprenditori non avrebbe
ro neppure la pace sindaca
le che poi è la vera finalità 
di un contratto collettivo. 
Perché, è sempre Garavini 
a dirlo, l'obiettivo «politico» 
dei contratti sarebbe «una 
più generale ripresa d'ini
ziativa del movimento sin
dacale»: un proposito che, 
almeno nelle intenzioni, 
non promette nulla di buo
no. 

Il presidente della Feder-

meccanìca Lang ha detto, a 
ragione, che mai egli firme
rà un contratto così, e Ga
ravini, insospettato James 
Bond, ribatte «Mai dire 
mai». Bene, ma allora, sem
pre per non far torto a Fle
ming il creatore di 007 , 
Garavini dovrebbe ricor
darsi che non ci sono più 
agenti con «licenza di ucci
dere». Fuor di metafora: la 
licenza di mettere in ginoc
chio le aziende è scaduta da 
un pezzo, anche perché le 
aziende non si lasciano 
mettere in ginocchio. 

A nessuno può essere ri
fiutato il beneficio della 
buona fede e dunque non si 
deve fare eccezioni nemme
no per gli estensori della 
piattaforma. Ma è opportu
no che essi concedano a chi 
sta loro di fronte 11 benefi
cio della normale intelli
genza. Quale che sia il ri
sultato del ref erendum, 
leggano bene il testo delle 
loro proposte e si domandi
no se hanno fatto o no que
sto salutare esercizio. 

Felice Mortillaro 

to a crescere e, vista la di
mensione della truffa, po
trebbe superare quota cen
to. Purtroppo però la sensa
zione, riscontrata tra gli in
quirenti, è che i *pesci 
grossi», i cervelli di questo 
brutto imbroglio sono stati 
agevolati dalle indiscrezioni 
pubblicate sulla stampa na
poletana: prove inquinate e 
documenti spariti potrebbe
ro pregiudicare ulteriori svi
luppi nelle Indagini. Carabi
nieri e Guardia di Finanza 
sono stati costretti ad una 
rincorsa affannosa di tracce 
lasciate dagli «insospettabi
li» con intercettazioni tele
foniche e accertamenti ban
cari. 

La fabbrica delle illusioni 
nasce nell'81, nei giorni con
vulsi dell'emergenza post-
terremoto. Il centro cittadi
no è attraversato da cortei 
di ex detenuti che premono 
su Comune, Provincia e Re
gione per un'occupazione 
che consenta loro il reinseri
mento nella vita civile. La 
situazione è esplosiva. Del 
problema si fanno carico il 
Procuratore generale dell'e
poca, Italo Barbieri, e il giu
dice di sorveglianza Fabri
zio Forte. Si escogita la so
luzione delle cooperative 
per «lavori socialmente uti
li», con il consenso delle for
ze politiche. Il primo nucleo 
di 1.600 ex carcerati viene 
dunque avviato al lavoro 

Truffa ai 
disoccupati 
grazie a convenzioni con le 
amministrazioni provincia
le e comunale. I nominativi 
degli aventi diritto vengono 

selezionati dagli uffici della 
Procura. Dunque al di sopra 
di ogni sospetto. Almeno 
apparentemente. Negli anni 

successivi la cifra dei «soci» 
delle coop cresce fino agli 
attuali 4.600; è l'effetto del
l'inserimento di sacche del
la disoccupazione «storica» 
napoletana: monumentali-
sti, corsisti Ancifap, liste di 
lotta. Anche nel loro caso la 
selezione viene fatta dagli 
apparati dello Stato: Prefet
tura, Inps, Ispettorato del 

lavoro. Eppure, nonostante 
tanto apparente rigore, la 
truffa — secondo la magi
stratura — sarebbe stata 
messa a segno proprio nel 
corso di questi vari passag
gi. Camorristi e caplcliente-
la avrebbero manipolato gli 
elenchi per inserire i loro 
uomini di fiducia. Un barat
to basato sulle tangenti e i 

Ora bisogna andare oltre 
i faccendieri di mezza tacca 

Ricordo un interrogativo che ci fu posto la scorsa settima
na quando — parlamentari e dirigenti del Pei — ci incon
trammo col procuratore generale della Repubblica e con il 
prefetto di Napoli per chiedere che venisse finalmente stron
cato l'indegno mercato ai danni di migliaia di disoccupati. 

Come è possibile — questo in sostanza ci si chiede a con
clusione di una discussione tesa e seria, condotta con molto 
senso di responsabilità da entrambe le parti — che il popolo 
napoletano, noto in tutto il mondo per la sua scaltrezza e 
intelligenza, possa vedere a livello di massa in un inganno 
tanto crudele quanto plateale? Fior di milioni in cambio di 
una qualsiasi promessa di lavoro, versati sulla parola, in 
contanti o a cambiali. 

Già, come è possibile. 
Per un attimo fummo tentati di rispondere che quando 

non hai più occhi per piangere ti aggrappi a qualsiasi appog
gio, e quando perdi la fiducia nelle cose possibili sei disposto 
anche a comprare uno straccio di speranza fasulla per non 
morire. 

Ma sarebbe stata una risposta di colore. E sui mali di 
Napoli si fa già troppo colore. 

La l e r i fà é un'altra. È che nella memoria collettiva di 
questa città, e di tanta parte del Mezzogiorno, si è radicata 
una esperienza: che troppo spesso per ottenere un lavoro, e 
specie un posto in un ente pubblico, bisogna pagare. Anzi: 
che bisogna pagare per ottenere qualsiasi diritto, l'assegna
zione di un alloggio, o la pensione, o un certificato. Pagare: in 

moneta, in tessere al partito che comanda, o in voti. Se lo 
Stato e la legalità funzionassero appieno nel Mezzogiorno, in 
modo oggettivo e trasparente, salterebbero interi pezzi di 
potere e un gran numero di fortune politiche. E quando il 
diritto diventa merce di scambio, il diaframma tra clienteli
smo e corruzione, tra arroganza politica e potere criminale e 
camorristico perde ogni consistenza, come le vicende in atto 
a Napoli appunto dimostrano drammaticamente. Tutto si 
confonde in una miscela esplosiva. 

E allora lasciamo da parte le risposte di colore. Segnali, in 
questi anni, di una situazione che a Napoli e in Campania 
andava degenerando non ne sono mancati: dalla vicenda 
delle cooperative dette 'delle croci; a quella del corsi di for
mazione professionale inesistenti, a quella delle pensioni di 
invalidità e via dicendo. Indagini, denunce, arresti se ne sono 
anche avuti, in questi anni. Ma i punti nevralgici di un siste
ma di malgoverno e di malaffare non sono stati colpiti anco
ra. La situazione, dopo la denuncia del Pei, si è rimessa in 
movimento. Occorre ora andare avanti. Oltre i faccendieri di 
mezza tacca e i vari collaboratori delle segreterie di questo o 
quel personaggio politico. L'azione dei competenti organi 
dello Stato deve proseguire con grande determinazione. E 
occorre un rigoroso 'Codice di comportamento* da parte di 
tutte le forze politiche democratiche, affinchè a Napoli e nel 
Mezzogiorno sia ristabilita la legalità, sia rilanciata la fun
zionalità delle istituzioni, si ponga in atto un piano straordi
nario per l'occupazione in una prospettiva nuova di sviluppo 
economico, adottando procedure certe e oggettive di avvia
mento. Altrimenti continuerà l'indegno mercato delle pro
messe, e nella coscienza della gente si radicherà sempre di 
più la convinzione devastante che il diritto non esiste, è solo 
merce dì scambio. 

Andrea Geremicca 

voti. Un affare di miliardi: 
87 l'anno scorso e 90 que
st'anno, stanziati in base ad 
un provvedimento del mini
stro del Lavoro Gianni De 
Michelis. 

Un meccanismo corrotto, 
talmente ben rodato, che gli 
stessi caporioni hanno ten
tato di riproporlo In queste 
settimane illudendo altre 
migliaia di giovani con il 
miraggio di un pesto sicuro 
in corsi-fantasma per la for
mazione professionale. «Se 
siamo riusciti a sistemare 
gli ex detenuti, figuratevi se 
non troviamo un posto alla 
Regione anche per voi gio
vani» è l'allettante promes
sa fatta da segretari politici, 
guappi di quartiere e imbro
glioni a gente disperata, 
pronta a sborsare anche 6 
milioni pur di lavorare. 

È quanto aveva scoperto 
Giancarlo Slani? È certo che 
I carabinieri, seguendo le 
tracce degli assassini del 
cronista, si sono imbattuti 
nella maxi-truffa. Le due 
inchieste giudiziarie resta
no comunque separate. Uni
co elemento di connessione 
è la figura di un avvocato 
legato agli ex detenuti che 
avrebbe fatto degli accenni 
al delitto. Tutte circostanze 
da verificare attentamente. 

Luigi Vicinanza 

na tecnica che ha minato al
la base la credibilità di una 
manifestazione che si regge 
sulla contemporaneità mon
diale della televisione. Ebu e 
Oirt hanno immediatamente 
convocato una conferenza 
stampa che suona come una 
vera e propria dichiarazione 
di sfiducia nei confronti del
la Fifa e del comitato orga
nizzatore di Guillermo Ca-
nedo (che. colmo dei colmi, è 
tra le altre cose il magnate 
della televisione messicana). 

•Non siamo qui per lamen
tarci — ha premesso il diret
tore dell'Eou. Manuel Rome-
ro — ma per darvi dei fatti. E 
i fatti .sono questi: già ii 21 di 
maggio spedimmo alla Fifa 
un telex che diceva testual
mente "Abbiamo paura". 
Paura di non poter trasmet
tere nei paesi con noi consor
ziati le immagini del Mun
dial. Risultato: ieri (lunedi, 
n.d r.) da Guadalajara (Bra
sile-Spagna) quasi nessuno è 
riuscito a trasmettere cor
rettamente. La cerimonia 
inaugurale è arrivata distur
bata e incompleta sui tele
schermi di venti paesi. In 
Bulgaria (per Bulgaria-Ita
lia) non avevano il collega-

Minaccia 
sul EVIundial 
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I festeggiamenti a Chiusane» S. Domenico davanti all'abitazione 
del calciatore Fernando De Napoli 

mento audio. Argentina-Co
rea è arrivata senza audio in 
Marocco, Francia, Danimar
ca, Germania, Italia, Inghil
terra e Svizzera». 

•Non ci sono scusanti — 
ha proseguito il direttore 
dell'Eurovisione — ci siamo 
trovati di fronte a tecnici lo
cali che si presentano solo 
cinque minuti prima dell'i
nizio delle partite, la situa
zione è grave e insostenibile. 
È finito il tempo degli appel
li. esigiamo misure concrete, 
e le esigiamo perché rappre
sentiamo sessanta paesi e 
perché abbiamo un contrat
to tecnico con la Fifa che è 
stato disatteso. Abbiamo 
operatori che vogliono tor
nare a casa, sono esasperati 
dalla situazione. Per uscirne 
è urgente prendere provvedi
menti tecnici: noi abbiamo 
suggerimenti da dare, ma ci 
servono un interlocutore se
rio e competente che abbia la 
nostra completa fiducia e 
cooperi con noi. Abbiamo in
viato un messaggio ad Have-
lange (il presidente della Fi
fa, n.d.r.y se non ci saranno 
immediati progressi, chiede
remo il rimborso del contrat
to». 

In sostanza, Eurovisione e 
Intervisione accusano il co
mitato organizzatore e la Fi
fa di non essere stati in gra
do di garantire la necessaria 
assistenza tecnica — innan
zitutto lince telefoniche effi
cienti e sicure — nonostante 
ripetuti ed espliciti appelli. E 
adesso il clou delle televisio
ni europee, di fronte al -lune
di nero- che ha privato di 
trasmissioni decenti le ri
spettive platee, accusano 
pubblicamente di inefficien
za e burocratismo l'organiz
zazione messicana minac
ciando di colpirla al cuore: si 
consideri che solo la Rai ha 
versato, come quota Ebu, 
cinque miliardi. E che la re
cessione del contratto dareb
be un colpo gravissimo tanto 
al business dell'organizza
zione Canedo quanto alla 
credibilità della Fifa. 

A questo sì aggiunga che 
le televisioni collegate col 
Mundial a loro volta debbo
no rispondere della comple
tezza e dell'efficacia delle 
trasmissioni tanto al pubbli
co quanto ai rispettivi clienti 
pubblicitari, che certo non 
sborsano fior di miliardi per 

pagare spot andati in onda 
quando il pubblico è infero
cito per il black-out o ha già 
cambiato canale. 

Lamentele per le vistose 
pecche organizzative erano 
già state avanzate dalla 
stampa. Ma il seguito econo
mico dei giornali, in manife
stazioni sportive di questa 
fatta, equivale a zero di fron
te a quelle dei grossi consorzi 
televisivi internazionali; i di
ritti televisivi sono l'autenti
co ossigeno del Mundial. Se 
venissero a mancare quelli, il 
Mundial andrebbe incontro 
alla sicura bancarotta. 

Vedremo nei prossimi 
giorni se gli uomini di Have-
lange e Canedo sapranno 
mettere una toppa a questo 
profondo strappo. Ma una 
cosa è certa fin da ora: che 
l'incidente di lunedi dà defi
nitivamente ragione a chi 
dubitava che una macchina 
complessa come il Mundial 
potesse essere messa in moto 
in un paese che ha spavento
si problemi da risolvere. E al
la finale del 30 giugno man
ca ancora quasi un mese. 

Michele Serra 

bambini. Come mai. c'è da 
chiedersi, tanti italiani era
no disposti a correre rischi 
cosi pesanti pur di avere un 
bambino? Come in ogni 
mercato che si rispetti anche 
qui ha probabilmente gioca
to molto la voce costi: vera
mente concorrenziali. Con 
due milioni la Nova era in
fatti in grado di fare avere il 
sospirato bambino alla fa
miglia che Io richiedeva. È 
probabile poi, visto il tipo di 
traffico, che molte delle cop
pie che si rivolgevano alla 
centrale clandestina dì ado-

Bambini 
peruviani 
zioni non fossero in possesso 
del certificato di idoneità ne
cessario per ottenere l'ado
zione di qualsiasi bambino, 
sia italiano che straniero, in 
modo legale. Si tratta di una 
sorta di «patentino» che deve 
concedere il tribunale dei 

minorenni. 
•Per ottenere l'adozione di 

un piccolo italiano — dice 
Gabriella Merguici del Cen
tro italiano adozioni inter
nazionali — ci si mette in fila 
e si aspetta. E il proprio tur
no può non arrivare mai. I 

bambini, per fortuna, sono 
pochi e molte le coppie desi
derose di averne. Per gli 
stranieri invece è più facile. 
Ma bisogna stare molto at
tenti ai desideri paterni o 
materni troppo spasmodici: 
spesso dietro di essi si na
scondono patologie non ab
bastanza indagate, o gravi 
problemi psicologici. E so
prattutto un'organizzazione 
seria non deve mal venir me
no al principio di intervenire 
solo laddove c'è abbandono 
reale. Mai — ovviamente — 
indurre l'abbandono. Perché 

i bambini sono tutti uguali 
sotto qualunque latitudine e 
strapparli forzosamente alla 
famiglia d'origine è delittuo
so ovunque, in Italia come in 
Perù. Ma è un criterio, que
sto dell'uguaglianza, che 
non tutti apprezzano: lo sa 
che ogni tanto capita che un 
magistrato italiano neghi l'i
doneità a una coppia per 
adottare un bambino italia
no e la conceda se il piccolo è 
straniero?». 

Sara Scalia 
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